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Economia e società

Liberalizzazioniper tutti

Dalla cucinaallamusica,dalla letteratura alle
scienze.C’èpostoper tutte lepassioni al terzo
Festivaldellamentechesi apriràvenerdìprimo
settembreaSarzana(LaSpezia),giunto
quest’annoalla terzaedizione. Filosofia,
neuroscienze,psicologia, economia, sociologia,
teatro,arte,architettura, pubblicitàe tv.
Ciascunadisciplinaavràunpunto incomune: la
creatività.Sarannomessi inscena i "processi
creativi"di artisti e scienziati diprofessioneche,
seguendospesso lestrademenofrequentate,
sonoarrivati a realizzareprogetti importantie
innovativi.Sipartirà con«Lacreativitànasce
dallavitaedalsangue»diAlessandroPiperno,
alle17.30nellapiazzad’armidellaFortezza
Firmafede.
Tra le41manifestazioni inprogrammafinoa
domenica3settembre,dasegnalare le letture
notturnediGalileodelmatematicoPiergiorgio
Odifreddi.Tragli ospiti, l’autore tvEnrico
Bertolino, l’attrice LucianaLittizzetto, il
giornalistaFedericoRampinie ilneuroscienziato
GiorgioVallortigara. L’interventodiFrancesco
Tatòdal titolo«Ilpercorsocreativodelmanager»
(dicui anticipiamo i contenutiessenziali in
questoarticolo, scrittoespressamenteper il
Domenicale) si terràvenerdì 1˚settembrealleore
19alChiostrodiSanFrancesco.

di Francesco Tatò

L’
ideadidiscutereilrapportotracrea-
tività emanagement èmolto stimo-
lante. Soprattutto per chi ha fatto il
manager professionista per gran
parte della sua vita senza mai do-

mandarselo. Anzi si può approfittare dell’occa-
sioneperporsimoltedomandeapartiredaquel-
la più ovvia: che cos’è il management? Prima di
tuttodobbiamodirecheèqualcosachenonsiim-
para a scuola: non mi sembra esistano lauree in
management. Probabilmente perché è necessa-
rio un certo talento che deve essere scoperto e
provato: non solo in senso obiettivo, ma anche
soggettivo,perchénontuttigradisconoquestoti-
po di attività emolti avrebbero fatto bene a ren-
dersenecontoper tempo.
Iltalentononsiimpara,mapuòesserecoltivato:

infatti, soprattuttonelleuniversitàenelleaziende
americane, esistono eccellenti corsi di formazio-
ne,neiqualisi insegnanotantecose,manonilma-
nagement.Quella forsepiù apprezzata è la scuola
dimanagementdellaGeneralElectricaCrotonvil-
le,allaqualevengonoinviati imanagerpotenziali,
chegiàstannodandobuonaprovainposizioniset-
toriali, per impararequello chenonsanno,maso-
prattutto per assorbire i valori aziendali, le linee
guidadeicomportamentidesiderabili.
NonmiricordocheaCrotonvillesi insegnasse

creatività o che questa fosse ritenuta unaqualità
indispensabile. Certamente però dopo sei o otto
settimaneci si rendeva contodidue cose impor-

tanti. Primo, fare ilmanager era una professione
importante,checonsistevanelregolareunaserie
di flussi abbastanza complessi. Secondo, questo
mestiere poteva essere fatto con l’attenzione di
un vigile urbano a un quadrivio oppure con un
po’ di immaginazione, con quella marcia in più
che era il segreto del successo in una società di-
chiaratamente,crudelmentemeritocratica.
Credo che in Italia molti abbiano un’idea sba-

gliatadellavorochefaunmanagerenonèuncaso
chedanoinonesistaunequivalente italianodella
parola inglese. Infatti noiconosciamogestore,di-
rettore, capo ufficio, dirigente o termini specifici
(quali capo settore, capo reparto e così via), ma
nonmanagere,comesempre,quandosiusaunter-
mine inglese, lo si fa pernobilitare l’oggettooper
porloinununiversodistinto.Questopuòtrarrein
ingannoapplicandoil terminesoloai livellieleva-
tidelleresponsabilitàaziendali,mentre il termine
deveessereapplicatoa tuttequelle funzioninelle
qualièrichiestodiaverelaresponsabilitàdellavo-
rodialtriedellagestionedirisorsedefinite.
Unaltroelementodistintivodellavorodelma-

nagementèlaresponsabilitàperunpiano,comu-
nementechiamatobudget,parolache,guardaca-
so,condividegli stessiproblemidi incertezzase-
mantica del terminemanagement. Tutto questo
fasospettarechelaprofessionedimanagerinIta-
lia abbia connotati diversi chenel restodelmon-
do industriale, o cheaddiritturanonci sia. Infatti
è l’unica professione senza albo o ordine profes-
sionale. Il contratto di lavoro dei dirigenti indu-
striali non è un contratto damanager,ma da im-

piegatodirettivo,unacosachevabeneancheper
dirigenti che dirigono solo se stessi. In questo
quadrocredochenoncisiaspaziononsoloperla
creatività, ma nemmeno per l’immaginazione. Il
concettodimanagement, vecchiodi forse un se-
colo, si è evoluto nel tempo soprattutto per l’in-
fluenza delle strutture organizzative sull’eserci-
ziodelle funzioni.
I duemodelli principali sonoquello gerarchico

equelloaperto.Ilmodellogerarchicoèbenrappre-

sentatodaAlfredP. Sloan,presidentedellaGene-
ralMotors dal 1923 al 1937, in un famoso libro,My
yearswithGeneralMotors, derivato senza troppe
variazionidalPentagono.Ancoraoggimolteazien-
de e amministrazioni sono organizzate secondo
complessi alberi genealogici di livelli gerarchici,
capiecapetti connumero limitatodi riporti.Que-
sta forma molto costosa di organizzazione, che
puòapparire una stranezza per chi ha conosciuto
solosistemievoluti, avevaunasuaragiond’essere
nellanecessitàdiintegrazionisuccessivealproces-
soditrasformazionedeidatidibaseininformazio-
nistrutturateperladiscussioneeladecisione.
Con l’esplosione dell’informatizzazione delle

impreseèvenutamenolanecessitàdeimoltilivel-
li gerarchici, in quanto fin dai livelli più bassi era
possibile integrare le informazioni e renderle di-
sponibili in teoria a tutti in tempo reale. Peter
Drucker ha teorizzato la nuova organizzazione
come organizzazione piatta, a pettine o meglio
aperta, in quanto prevede un numero limitato di
livelli e non è più necessario limitare eccessiva-
mente il numerodi riporti,ma soprattutto si può
facilmenterinunciareallaloroomogeneitàsecon-
dolecategorietradizionali.
Sicuramente la creatività non è richiesta nella

formagerarchica,anzicredosiavistaconsospet-
to,piùdesiderabiliessendoladisciplina,l’abnega-
zione,l’affidabilità.Anchel’immaginazionevate-
nuta sotto controllo perchépuòdiventare costo-
sa. L’organizzazione aperta non può ovviamente
rinunciareall’affidabilità,masibasafondamental-
mente sull’innovazione. L’organizzazione piatta
richiede livelli più alti di professionalità e forme
piùblandedi coordinamento, quindi più autono-
miaepiùinnovazionepossibilmentesenzadover
passarepercomplessiprocessidiautorizzazione.
In conclusione mi sembra che concetti come

immaginazione e innovazione siano più adatti a
rappresentare le qualità richieste a un manage-
mentmoderno,diquantononlosianocreativitàe
invenzione. Aggiungiamo che l’invenzione può
esserecasualeechelacreativitàèundonomeravi-
gliososeriesceaesprimersi,maècosararaeper-
tanto è bene che le aziende, terreno di gioco dei
manager, si accontentino dell’immaginazione e
dell’innovazione.
Le cose cambiano se ci riferiamo ai livelli più

elevatidelmanagementconl’interventodiunfat-
toredisintesiessenziale:lavisione.SteveJobsèla
Apple, Bill Gates la Microsoft, Larry Ellison la
Oracleecosìvia.Puressendoalcunideipersonag-
gi citati i fondatori dell’azienda con la quale si
identificano, nella cultura anglosassone essi non
sonopercepiti comeipadroni,primadi tuttoper-
ché non lo sono essendo normalmente azionisti
diminoranza, e poi perché la situazione normale
per le grandi emedie imprese è che l’azionista fa
l’investitoreeilmanagerguidal’aziendaimperso-
nandoneunadeterminatavisionedelfuturo.
InItalialasituazioneèmoltodiversa.Ilpanora-

madelle aziende italiane ècaratterizzato dalma-
nager padrone, o meglio dai membri della fami-
gliadel padroneche fanno imanager.Nellamag-
gioranza dei casi il manager non famigliare, qua-
lunque sia la sua qualifica, è considerato da tutti
un lavoratore dipendente, un impiegatomodello
condivietodivisionestrategica. Laqualitàpiùri-
chiesta è la fedeltà, altra cosa dalla lealtà, quella
più apprezzata la cautela. Intendiamoci, in Italia
cisonoimprenditoribravissimichetrovanoperò
nella lorostessabravura il limiteallacrescitadel-
le loro imprese, ma i migliori manager italiani si
sviluppano all’estero o nellemultinazionali, al di
fuoridelcontestofamilistico.Cisonoancheecce-
zioni.Ladiscussionepuòcontinuare.

di Francesco Daveri

I l decretoBersani ha l’obietti-vo di mettere in pratica una
parolad’ordinechegliecono-

misti ripetono come una litania
da tanti anni: accrescere la liber-
tà di mercato. Le resistenze in-
contrate nell’attuazione del de-
creto suggeriscono però che il
consensosullemisureadottateè
ancora da conquistare o almeno
non può essere dato per sconta-
to. Come mai è difficile attuare
politiche economiche che gli
esperti identificano come asso-
ciate a un maggiore benessere
economico?
C’è un libro che non parla di

politica, ma ci dà comunque gli
strumenti per capire un po’ me-
gliocosastasuccedendonell’Ita-
lia di Prodi: perché la strada di
Bersani sia un po’ in salita e per-
ché,nonostanteledifficoltà,ilmi-
nistrofaràbeneacontinuarecon
lastradaintrapresa.Illibrosiinti-

tola semplicemente Il mercato.
L’hascrittoGiuseppeBertola.
Bertola non è solo uno degli

economisti italiani con più cita-
zioni su Isi, la banca dati on-line
ricavata dal Social Science Cita-
tionIndex.Èancheunodeipochi

economisti di eccellenza che ha
un gusto per la divulgazione. Di
talegusto,Bertolaavevaperaltro
già datouna provaquasi insupe-
rabilenel breve articolo«L’Euro
spiegato ai bambini» (scaricabi-
le dalla sua pagina web all’Uni-

versitàdiTorino)incuiracconta-
va le caratteristiche principali
della moneta come mezzo di
scambio inundivertente esperi-
mento naturale svoltosi presso
unascuolaelementare.
Nel suo nuovo libro, Bertola

spiega, partendo dall’ABC, che
cosa l’uomo della strada può
aspettarsi dal mercato concor-
renziale, cioè l’eliminazione de-
glisprechiedellerendite,l’obiet-
tivodichiaratodeldecretoBersa-
ni. Lo fa con uno stile conciso e
rigoroso ma usando un linguag-
gioadattoainonaddetti ai lavori
econtantiesempiaccattivanti. Il
risultatoèun libromoltogodibi-
lealla lettura.
Nellibrosonoperòopportuna-

mente sottolineate anche le ra-
gioni per cui il mercato è meno
popolare di quantomeriterebbe
sullabasedei risultatieconomici
conseguiti dalle liberalizzazioni
degliultimi cinquanta anni (la li-
beralizzazionedeimercatimon-
diali si chiama globalizzazione).
Il fatto è che il mercato concor-
renziale funziona bene solo se è
meritocratico, cioè se riesce a
premiare i migliori, eliminando

le rendite di posizione. Ma pre-
miareimiglioripuòportareamu-
tamenti considerevoli nella di-
stribuzionedelredditoedellaric-
chezza. Quindi, anche se riduce
la povertà assoluta (esempio: la
drastica riduzione del numero
deipoveriinCinadopol’attuazio-
ne delle riforme pro-mercato da
Denginpoi)emiglioral’efficien-
za nell’uso delle risorse disponi-
bili, il funzionamento del libero
mercato è spesso associato
all’emergere di malcontento so-
ciale.Leprotestedipiazzadique-
sti mesi non sono dunque altro
cheunamanifestazione tipica di
ogni tentativo di liberalizzare
l’economia.
Insomma, finalmente un libro

che contribuisce a diffondere la
cultura del mercato in un Paese
che ne ha poca, insegnando con
semplicità che ilmercato nonva
mitizzato per virtù che non può
avere, ma neanche sminuito per
colpe che non possono essergli
attribuite.

1GiuseppeBertola,«Ilmercato»,
ilMulino,Bologna,pagg.132,Á
8,80.

Festivaldellamente

Il denaropiace:
lo si legge
neineuroni
diMatteoMotterlini

L e vie dei circuiti neurali
sono infinite, e possono
dispensarci lezioni di-

verse a seconda delle circo-
stanze. Raramente si tratta di
lezioni scontate. Peresempio,
sièsoliti assumerecheilvalo-
re del denaro dipenda da ciò
che il denaro può comperare
(«per tutto il restoc’èMaster-
card», recita una pubblicità).
In questo senso si dice che
l’utilità del denaro è indiretta.
Dipenderebbe cioè dal piace-
rechericaviamocomperando
qualcosa che possono procu-
rarci inostri soldi.
L’evidenza neurofisiologi-

ca però non dice questo. Re-
centi esperimenti condotti da
Colin Camerer e Brian Knut-
son dicono al contrario che i
soldi dannodirettamentepia-
ceredipersé.Unpo’comePa-
perondePaperoni chesi tuffa
tra le suemonete,ma chenon
spenderà mai un solo dollaro
per comperarsi una tubanuo-
va.Infattiicircuitidopaminer-
gicidellagratificazioneattiva-
ti nell’area sottocorticale del
corpo striato sono gli stessi
che si eccitano per il cibo, il
sessoeladroga(inparticolare
la cocaina): vale adire quanto
c’èdipiùdirettamenteeimme-
diatamente gratificante (il
chepotrebbe spiegare perché
alcune persone già molto ric-
che sviluppano forme di di-
pendenza per il lavoro simili
alladipendenzadadroghe,so-
nocioèworkaholic).
Se il denaro reca piacere di

persé, alloraè lecitosupporre
che separarsene sarà doloro-
so:comesispiegherebberoal-
trimenti l’uso delle carte di
credito (i "soldi di plastica"),
le tariffe forfettarie (pensa ai
contratti diAdsl flat), o i viag-
gituttoincluso:sistemistudia-
ti per attenuare il "dolore del
pagamento". E studiati bene;
se è vero, come sembra, che
siamomeno disposti a pagare
dipiùperunacquistose lopa-
ghiamo in contanti piuttosto
che con la carta di credito.
Aprire il portafogli e separar-
ci dalle banconote contate
una per una evidentemente è

più "doloroso" che non allun-
gareunacartadiplasticacolo-
ratadaldesignaccattivante.
L’osservazione dell’attività

dei neuroni tramite "brain
imaging" suggerisce anche
chelostriatorispondenonso-
lo in modo diretto al denaro,
maancheallasempliceantici-
pazione di un guadagno. Lo
striato lo fa addirittura inmo-

do proporzionale alla quanti-
tà!Aunaumentoquantitativo
di denaro, corrisponde unau-
mentodell’eccitazioneneura-
ledell’areacoinvolta.Lostria-
tononsi attiva invecequando
l’anticipazione riguarda una
perditamonetaria.L’anticipa-
zione di una perdita eccita
un’area ben diversa, legata al-
la paura e alla segnalazionedi
pericolo, l’amigdala.
Il piacere che ci deriva dal

denarodipendeanchedalmo-
do in cui è ottenuto. Si assiste
cioè a una maggiore attività
nelle zone cerebrali della ri-
compensa se la stessa somma
celasiamoguadagnatapiutto-
sto che se l’abbiamovinta alla
lotteriaocièstatadonata.Tut-
tisappiamoche lecosesoffer-
te sono quelle che danno più
soddisfazione. Lo sa anche il
cervellochefadipenderel’uti-
lità chederivi dai soldi alla lo-
roprovenienza.
Ricordate i contimentali? Il

fenomenoscopertoesviscera-
to da Richard Thaler per cui
ognunodinoitendeaorganiz-
zareisoldi inunaseriedicate-
goriediverseeatrattarliinfun-
zione della loro provenienza,
delmodoincuisonoconserva-
ti e del modo in cui vengono
spesi;echespiegherebbemol-
tedellenostrescelteincoeren-
tie ildiversovaloreche, incir-
costanze diverse, attribuiamo
allostessoammontaredidena-
ro. Ebbene, potrebbero corri-
spondereall’economiadelno-
strocervello.
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Riforme. Il Presidente del Consiglio Romano Prodi

Neuroeconomia

Managercreativi?
Unaverararità
Iconcetti di innovazione e di immaginazione si addiconomaggiormente
a questa professione. E per i livelli più alti essenziale è avere una «visione»

Come il cibo, il sesso
e la droga ci gratifica
inmaniera diretta.
Soprattutto se siamo
stati noi a guadagnarcelo

Le aziende italiane a
gestione familiare sono
guidate da un «padrone».
Rispetto al quale ci si
comporta da dipendenti

Per farsi un’ideadelmercato
OLYCOM

IncontriaSarzana

Il piacere dei soldi. Il denaro si ama in sé, come fa Paperone
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